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C C on un +9,3% a valore rispetto all’an-
no precedente, e un incremento 
dei volumi conferiti dell’8%, la liqui-
dazione ai soci delle produzioni in-

vernali 2025 mostra un andamento positivo e 
conferma il percorso di crescita intrapreso da 
Apofruit, nonostante un momento congiun-
turale particolarmente complesso. A com-
mentare e a illustrare nel dettaglio i risultati 
di questo importante traguardo sono Mirco 
Zanotti, Ernesto Fornari e Mirco Zanelli, ri-
spettivamente presidente, direttore generale 
e direttore commerciale della cooperativa. “La 
campagna invernale – sottolinea Zanotti – è 
la più consistente nella nostra cooperativa. Le 
produzioni legate a questo periodo costituisco-
no quasi i due terzi dei conferimenti complessivi 
dei nostri soci e continuano a crescere grazie 
a nuovi impianti, specialmente di kiwi, che en-
trano in produzione. Il fatto che il valore delle li-
quidazioni sia aumentato del 9,3% è un segnale 
importante che conferma la validità del lavo-
ro svolto dalla cooperativa nella valorizzazione 
delle produzioni, dal Veneto e dal Trentino fino 
alla Calabria e alla Sicilia, passando per Pie-
monte, Emilia-Romagna, Lazio, Campania, Pu-
glia e altri areali ancora”. 
Fornari aggiunge: “Le produzioni invernali, ovve-
ro kiwi, mele, pere, agrumi, patate e cipolle, nel 
2025 hanno rappresentato 969.000 quintali sui 
complessivi 1.620.000 quintali conferiti dai soci, 
pari al 64% del totale, con un incremento dell’8% 
rispetto all’anno precedente. A crescere è sta-
to anche il valore complessivo delle liquidazio-
ni, salito a 80 milioni e 510 mila euro contro i 73 
milioni e 600 mila euro del 2024, pari appunto 
a un aumento del 9,3%. Il comparto che conti-
nua a trainare lo sviluppo della cooperativa è il 
kiwi, che ha raggiunto 420.000 quintali conferiti, 
dei quali 247.000 di kiwi giallo Zespri, 160.000 di 
Hayward e 12.000 di Dulcis™. Il kiwi è diventato 
il primo prodotto della cooperativa – prosegue 
Fornari – anche perché oggi è presente in tut-
ti i nostri principali areali produttivi, dal Veneto 

APOFRUIT CHIUDE IL 2025 CON UNA 
LIQUIDAZIONE INVERNALE RECORD
Rispetto al 2024, il valore riconosciuto ai soci è superiore del 9,3%. Il kiwi si conferma il 
traino della crescita, per un risultato complessivo che raggiunge gli 80,5 milioni di euro 
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all’Emilia-Romagna, dal Lazio alla Campania, 
dalla Basilicata alla Calabria. Il kiwi giallo rap-
presenta ormai circa il 60% dell’intero compar-
to e ha superato definitivamente il verde. Anche 
il Dulcis™ continua nel suo percorso di crescita 
molto interessante: il 2025 è stato il primo anno 
con quantitativi significativi e, nei pros-
simi tre anni, prevediamo 
che i suoi volumi raddop-
pieranno. Per sostenere 
questo sviluppo Apofruit di-
spone oggi di quattro stabili-
menti dedicati alla lavorazione 
del kiwi: Longiano specializzato 
nel biologico, San Pietro in Vincoli e 
Forlì per il giallo e l’Hayward e Aprilia per 
le produzioni del Centro Italia. Sul piano com-
merciale il kiwi giallo ha confermato le miglio-
ri performance economiche della campagna. 
«L’annata – spiega Zanelli – è stata complica-
ta soprattutto nel Centro-Sud, dove il clima ha 

accelerato la maturazione del prodotto, mentre 
nel Nord Italia la qualità è risultata decisamente 
migliore. Nonostante queste differenze, i risulta-
ti sono stati molto positivi e confermano il kiwi 

giallo come una delle produzioni più 
interessanti sotto il profilo della 

remunerazione. Le liquidazio-
ni del kiwi giallo Zespri G3 
convenzionale hanno in-
fatti raggiunto i 2,19 euro 
al chilogrammo in Emi-

lia-Romagna, 2,15 euro 
per Veneto e Calabria, 2,10 euro 

nell’area di Latina e 2,03 euro nel Meta-
pontino. Per il biologico si è arrivati a 2,30 euro 
al chilogrammo in Calabria, 2,22 euro nell’area 
di Latina e 2,17 euro nel Metapontino. Per quanto 
riguarda i gialli di altre varietà, abbiamo il Soreli 
bio che in Calabria si è attestato sugli 1,45 euro 
il chilo, mentre il Dorì convenzionale a 1,75. Per il 
Dulcis™, al primo anno di commercializzazione 

LA PAROLA AI SOCI
KIWI, BENE G3 E DULCISTM

Girolamo Adornato, amministratore delegato 
della società semplice agricola Fratelli Adornato 
di Pizzoni (Reggio Calabria), che ha impianti di 
kiwi biologico per circa 10 ettari, commenta: 
“La campagna 2025 si è chiusa con risultati 
soddisfacenti, in considerazione anche di 
un’annata non semplice. Per il G3 abbiamo 
raggiunto una liquidazione di circa 2 euro il 
chilo, un valore che ci permette di guardare 
con fiducia al futuro. Anche il Dulcis™, al primo 
anno di produzione dopo l’innesto effettuato 
nel 2024, ha dato buone indicazioni: con circa 
200 quintali conferiti abbiamo ottenuto una 
liquidazione intorno a 1,50 euro al chilo, anche 
se la pezzatura è risultata un po’ contenuta. Il 
Soreli ha raggiunto circa 1,40 euro al chilo. Le 
ore di freddo sono state un elemento critico in 
questa stagione, ma siamo riusciti comunque 
a portare a casa una buona raccolta. Nel 
complesso sono discretamente soddisfatto: il 
lavoro in campo e la collaborazione con Apofruit 
ci hanno permesso di valorizzare al meglio il 
prodotto”.

LA PAROLA AI SOCI
KIWI, OTTIMA QUALITÀ
(E PREZZI) SULL’HAYWARD

Davide Maestrelli, socio titolare con il fratel-
lo Marco dell’azienda agricola “La Fattoria” di 
Erbé (VR) commenta la campagna 2025 del 
kiwi spiegando: “Siamo rimasti soddisfatti per la 
liquidazione 2025, in particolare per quanto ri-
guarda l’Hayward. La nostra azienda si estende 
per circa 70 ettari complessivi, di cui 8 dedicati 
al kiwi in regime convenzionale. Di questi, 5 et-
tari sono ad Hayward, 2 a G3 e 1 ettaro a Dulcis™. 
L’Hayward ha confermato ottime performance, 
con una liquidazione per la prima qualità intor-
no a 1,60 euro il chilo. Negli ultimi 3-4 anni sia-
mo riusciti a ottenere pezzature medio-alte, con 
un prodotto di buon calibro e una percentuale 
di prima scelta superiore al 70%. G3 e DulcisTM 

sono invece ancora in fase di crescita: il G3 non 
è ancora entrato in piena produzione, mentre il 
Dulcis™ è di recente impianto”.
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LA PAROLA AI SOCI
PATATE: PREZZI 
SODDISFACENTI IN 
UN’ANNATA COMPLESSA
Alessandro Bertoncello, titolare dell’Azienda Agri-
cola La Libera di Grumolo delle Abbadesse (Vi-
cenza), commenta sulla campagna 2025 delle 
patate: “ La liquidazione di 34 centesimi il chilo la 
ritengo abbastanza soddisfacente. Certo, si può 
sempre migliorare e, visto l’impegno e i costi so-
stenuti, mi aspettavo magari qualche centesimo 
in più. Però, se guardiamo al mercato dello scorso 
anno, la situazione non è stata affatto semplice: 
conosco colleghi che hanno visto le proprie pa-
tate rifiutate dai commercianti o che le hanno 
lasciate nei campi. Da questo punto di vista Apo-
fruit ci ha garantito una buona valorizzazione del 
prodotto. Il vero problema resta l’aumento dei co-
sti: in dieci anni il prezzo del seme è praticamente 
raddoppiato, mentre irrigazione, concimi e altri 
mezzi tecnici continuano a incidere sempre di più 
sui bilanci aziendali. La coltivazione della patata 
è un’attività ad alto rischio e per questo è fon-
damentale poter contare su una remunerazione 
adeguata”.

LA PAROLA AI SOCI
PERE, BUONE PERFOR-
MANCE PER LE ABATE
Roberto Mengoli, titolare dell’azienda agricola 
Emme Erre di Massa Lombarda (RA), spiega ri-
guardo alla liquidazione delle pere: “Premettia-
mo che non è stata un’annata facile. La nostra 
azienda ha come coltura arborea soltanto il 
pero, con circa 4 ettari di Abate e una parte di 
Williams; il resto è dedicato a seminativi e orti-
cole. La scelta della diversificazione nasce dalla 
volontà di trovare nuove opportunità, ma oggi 
non è semplice: le produzioni sono sempre più 
condizionate dai cambiamenti climatici. Per le 
pere lo scorso anno abbiamo dovuto affrontare 
le gelate tardive. Il lato positivo è che, proprio 
in un contesto non facile, il mercato ha rico-
nosciuto il valore del prodotto e la liquidazione 
è stata positiva. Al quarto anno di impianto le 
Abate hanno confermato una buona qualità, 
con una quota importante di prima scelta valo-
rizzata a 1,65 euro il chilo e con 1,30 euro il chilo 
sul tal quale. Le produzioni non sono state ele-
vate, ma il risultato complessivo è abbastan-
za soddisfacente. Le Williams hanno raggiunto 
una liquidazione di circa 0,80 euro il chilo sul tal 
quale, con una percentuale di scarto maggiore 
rispetto all’Abate”.

su volumi importanti, le liquidazioni hanno raggiunto 1,80 euro al chilogrammo in Emilia-Romagna, 
1,69 euro a Latina, 1,62 euro in Calabria e 1,58 euro in Basilicata, mentre nel biologico si sono attestati 
a 1,77 euro nel Lazio, 1,75 euro in Calabria e 1,70 euro in Basilicata. Anche il kiwi verde Hayward ha regi-
strato una crescita dei conferimenti di circa il 20% rispetto al 2024, soprattutto per l’avvicinarsi 
di nuove realtà produttive alla nostra organizzazione, e ha chiuso con 
liquidazioni pari a 1,55 euro al chilo- grammo in Emilia-Romagna e 
Veneto, 1,45 euro in Lazio e Ba- silicata, 1,44 euro nel Caser-
tano e 1,40 euro in Calabria; nel biologico si è arrivati a 
1,75 euro al chilogrammo in Emilia-Romagna e Veneto, 
1,68 euro nel Lazio, 1,67 euro in Calabria, 1,65 euro nel 
Casertano e 1,64 euro in Ba- silicata”. “Anche il comparto 
mele – prosegue Zanelli – con circa 200.000 quintali 
conferiti, di cui il 20% biolo- gici, ha mantenuto per le 
principali varietà una stabili- tà di risultati nonostante una 
campagna complessa, ca- ratterizzata da un’elevata pro-
duzione europea e da una forte pressione sui mercati, accentuata 
dalla situazione geopolitica sul Me- dio Oriente (importante terminale di 
esportazione delle produzioni di mele del  Vec- chio Continente). Tuttavia, la qualità 
del prodotto conferito dai nostri soci è risultata decisamente migliore rispetto allo scorso anno e 
questo ci ha consentito di mantenere risultati soddisfacenti. In particolare, il gruppo Pink Lady®, che 
rappresenta circa il 50% del totale, ha registrato un miglioramento qualitativo di circa dieci punti 
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% rispetto al 2024. Le liquidazioni medie, in par-
ticolare, sono state pari a 70 centesimi al chi-
logrammo per la Pink Lady® convenzionale, 53 
centesimi per la Regal You e 41 centesimi per la 
Granny Smith, mentre nel biologico si è arrivati 
a 1,26 euro al chilogrammo per la Pink Lady®, 76 
centesimi per la Regal You, 75 centesimi per la 
Inored e 70 centesimi per la Golden”.
Per le pere la campagna è stata ancora forte-
mente condizionata dalla riduzione delle pro-
duzioni dovuta alle problematiche fitosanitarie, 
ma le varietà di maggiore pregio hanno conti-
nuato a ottenere buoni risultati, mentre invece 
rispetto al passato le varietà meno riconosci-
bili faticano a mantenere gli spazi adeguati sui 
banchi per via dell’arrivo di produzioni di Belgio 
e Olanda nettamente più competitive. “Le liqui-
dazioni – rileva ancora Zanelli – hanno raggiun-
to 1,40 euro al chilogrammo per Abate, 1,20 euro 
per Fred®, 85 centesimi per la Falstaff, 77 cente-
simi per Conference e 76 centesimi per Kaiser. 
Nel biologico si sono attestate a 1,86 euro al chi-
logrammo per Abate, 1,27 euro per Packham’s, 
1,20 euro per Conference e 1,02 euro per Kaiser”.
“Le patate – prosegue Zanelli – hanno supera-
to i 200.000 quintali di conferimento, in crescita 
rispetto ai 180.000 quintali del 2024. La seconda 
parte della campagna è stata resa più diffici-
le dall’aumento delle importazioni di prodotto 
francese, ma le produzioni a marchio - Selenel-
la® e Patata di Bologna Dop - hanno consen-
tito di mantenere una buona valorizzazione. Le 
liquidazioni si sono attestate a 36 centesimi al 
chilogrammo come media per il convenzionale 
più il prodotto al selenio, 43 centesimi per la Dop 
e 60 centesimi per il biologico”. “Per le cipolle – 
registra ancora Zanelli – il conferimento è sta-
to pari a circa 60.000 quintali. La campagna è 
stata influenzata dalla concorrenza del prodot-
to olandese e da un calo dei consumi delle ci-
polle bianche, motivo per cui la cooperativa ha 
orientato maggiormente la produzione verso le 
varietà rosse e dorate. Le liquidazioni sono risul-
tate pari a 21 centesimi al chilogrammo per la 
cipolla bianca convenzionale, 24 centesimi per 
la dorata e 28 centesimi per la rossa, mentre nel 
biologico si è arrivati a 45 centesimi per la dora-
ta e a 55 centesimi per la bianca e la rossa”. “Gli 
agrumi – sottolinea Zanelli –  hanno infine rag-
giunto circa 71.000 quintali di conferimento, dei 
quali 43.000 di clementine e mandarini, 21.000 
di arance e 8.000 di limoni, con oltre il 90% della 
produzione certificata biologica e concentrata 
tra Basilicata e Calabria. Da alcuni anni stiamo 

lavorando sul rinnovamento varietale per al-
lungare il calendario di commercializzazione ed 
evitare la concentrazione dei volumi nei mesi di 
novembre e dicembre, periodo che il mercato 
fatica sempre più ad assorbire. Le principali li-
quidazioni hanno riguardato il mandarino Caffin 
con 1,47 euro al chilogrammo, il Tang Gold con 
1,20 euro, il Valley Gold con 91 centesimi, l’SRA89 
con 83 centesimi, l’Hernandina con 73 centesimi 
e il Clementino comune con 70 centesimi. Tra le 
arance si sono distinti il Tarocco e il Fukumoto 
con 87 centesimi al chilogrammo, la Valencia 
con 84 centesimi, il Moro con 92 centesimi, la 
Cara-Cara con 71 centesimi e la Navelina con 
67 centesimi, mentre i limoni hanno registrato 
liquidazioni comprese tra 70 e 80 centesimi al 
chilogrammo. “La campagna invernale 2025 – 
concludono Zanotti e Fornari – conferma il pro-
gressivo rafforzamento delle produzioni inver-
nali all’interno del sistema Apofruit, ma certifica 
al tempo stesso la capacità della cooperativa 
di trasformare la crescita dei conferimenti in un 
aumento del valore riconosciuto ai soci, attra-
verso investimenti, innovazione varietale, orga-
nizzazione commerciale e una costante atten-
zione all’efficientamento e al contenimento dei 
costi”.
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II l Consiglio di Amministrazione di Apofruit 
Italia, riunitosi il 7 luglio scorso nella sede 
della cooperativa a Pievesestina di Cesena 
e collegata anche in videoconferenza, ha 

rinnovato le cariche per il triennio 2026-2028. 
Nell’occasione Mirco Zanotti è stato confer-
mato alla presidenza del nuovo Consiglio, ora 
composto da 28 membri, con un ricambio di 
circa il 25%. Sono infatti sette i nuovi ingressi e 
ventuno i consiglieri riconfermati. Cresce inoltre 
la rappresentanza femminile all’interno del CdA 
e viene ribadita una presenza capillare di tutti i 
territori in cui opera la cooperativa. Nello spe-
cifico, il nuovo Consiglio di Amministrazione di 
Apofruit Italia risulta così composto: per la zona 
Cesena-Longiano la rappresentanza è affidata 
ai soci Claudio Bartolini, Massimo Biondi, Gian-
ni Muratori, Roberta Rubboli, Marcello Zamagna, 
Mirco Zanotti e Stefano Vitali (nuovo ingresso); 
per Forlì-Ravenna-Imola-Faenza ci sono i soci 
Gianluca Balzani (confermato vicepresidente), 
Martino Benzoni, Alberto Faggioli, Daniele Go-
linucci, Massimo Rontini (nuovo ingresso) ed 
Emilio Guerrini (nuovo ingresso). Ancora, per 
la zona Veneto sono stati eletti Valentino Mon-
tagner e Sonia Pavanelli (nuovo ingresso); per 
la zona Bologna-Modena fanno parte del CdA 
Roberto Stanzani, Emanuele Soffritti (nuovo in-
gresso) e Nadia Nobili (nuovo ingresso); per la 
zona Lazio Davide Campoli, Andrea Contarino, 
Flavio Mancini e Maurizio Panzarini; per la zona 
Metaponto-Calabria ci sono Nicola Serio, Do-
nato Antonio Sabato, Saverio Filippelli e Gildo 
Pronestì (nuovo ingresso). Infine, chiudono per 

la zona Puglia Pasquale Barrasso e Adriano Ca-
scavilla.Il presidente Mirco Zanotti ha commen-
tato: “Anche quest’anno il rinnovo del Consiglio 
ha portato un ricambio di circa il 25%, con sette 
nuovi consiglieri e ventuno riconferme. Aumen-
tano inoltre le quote rosa e sono rappresentati 
tutti i territori della cooperativa, mantenendo un 
rapporto di circa un consigliere ogni cento soci. 
A titolo personale ringrazio il Consiglio per la rin-
novata fiducia accordatami. A nome dell’intero 
CdA desidero inoltre rivolgere un sentito ringra-
ziamento ai consiglieri uscenti per il lavoro svol-
to e per i risultati raggiunti in questi anni, frutto 
di un grande lavoro di squadra che ha coinvolto 
soci, amministratori, dipendenti, collaboratori e 
tutta la direzione. Continueremo a lavorare per 
rendere la cooperativa sempre più efficiente, 
garantire la massima redditività ai soci e creare 
nuove opportunità, in primis attraverso l’inno-
vazione e lo sviluppo dei programmi operativi”. 
Sono inoltre stati nominati i consiglieri delegati, 
punti di riferimento dei soci nelle diverse aree, 
che sono: Gianluca Balzani per la zona di For-
lì-Faenza e Imola; Martino Benzoni per l’areale di 
San Pietro in Vincoli-Russi-Piangipane e Lavez-
zola; Flavio Mancini per il Lazio e la Campania; 
Nicola Serio per Basilicata, Calabria e Puglia. Per 
l’Emilia e il Triveneto il referente per i soci è stato 
riconfermato Vittorio Vitali, al quale sono state 
attribuite specifiche deleghe. Per le zone di Ce-
sena, Longiano, Sicilia e Calabria il referente per 
i soci sarà il presidente di Apofruit, Mirco Zanotti.

APOFRUIT ITALIA GUARDA AL FUTURO 
CON IL NUOVO CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE
Il Consiglio di Amministrazione riunitosi a Pievesestina conferma Mirco Zanotti Presidente. 
Sette le new entry e cresce la rappresentanza femminile  

TASSO D’INTERESSE
Il Consiglio di Amministrazione, nella seduta del 22.06.2026, considerato l’andamento generale dei Tassi, 
ha deliberato di mantenere il tasso sul prestito sociale, con decorrenza dal 01.07.2026, come segue:
Prestito libero: 0,70% lordo - 0,52% netto
Prestito vincolato: 3,00% lordo - 2,22% netto
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N N     el mese di maggio appena trascor-
so, organizzato da NIBIO (Istituto Nor-
vegese di ricerche in Bioeconomia), 
si è tenuto l’ottavo convegno inter-

nazionale di patologia vegetale post raccolta, 
uno dei numerosi appuntamenti di convegni-
stica specializzata durante i quali, i risultati di 
ricerche e innovazioni vengono esposti, discussi 
e misurati con le esperienze di chi opera sia nel 
settore della ricerca che della sperimentazione. 
Attraverso un programma articolato in cinque 
giorni di lavori e 8 sessioni tematiche si è par-
lato di identificazione di funghi patogeni, mezzi 
di profilassi alternativi (olii essenziali, funghi an-
tagonisti), gestione di malattie post raccolta su 
pomacee, frutti a bacca, ortaggi ecc. tecniche 
combinate per una qualità ottimale al consu-
matore, micotossine, sensoristica, fino ad ar-
gomenti decisamente meno accessibili come 
applicazioni di microbiomica e meccanismi di 
risposta molecolare. Come consuetudine, alla 
sequenza di trattazioni di assoluta specificità, 
si sono intrecciati momenti particolarmente in-
teressanti affidati a “lectures” ovvero lezioni o 
specifici focus su materie di più ampio respiro 
alle quali è seguita una discussione ed un di-
battito più generale. È in queste congiunture 
che la ricerca, la tecnica, la pratica provano 
ad allinearsi su obiettivi condivisi adottando 
un linguaggio comune. Uno di questi momenti 
è stato affidato ad IBMA, l’associazione inter-
nazionale che riunisce i principali protagonisti 
nella produzione di mezzi tecnici per il Biocon-
trollo. Tale associazione, attraverso una auto-
revole organizzazione, si prefigge la diffusione 
di una maggiore cultura del biocontrollo come 
“alternativa sostenibile alle soluzioni tradizio-
nali”, “la formazione e l’aggiornamento degli 
operatori del settore” oltre che Il sostegno nor-

mativo e regolatorio per agevolare i processi 
di autorizzazione e registrazione dei prodotti. È 
su questo ultimo punto che il dibattito è entra-
to maggiormente nello specifico, portando in 
attenzione un argomento ampiamente dibat-
tuto a livello comunitario ovvero quello relati-
vo ai processi e alle tempistiche registrative di 
formulazioni commerciali indicate come agenti 
per il biocontrollo. Seguendo il ragionamento di 
IBMA, opinabile come qualsiasi convinzione, l’a-
gricoltura Europea sta perdendo posizioni con 
i competitori globali, stretta nella morsa tra la 
riduzione di fitofarmaci di origine chimica e la 
carenza di soluzioni disponibili per il biocon-
trollo, settore peraltro in fase di forte innova-
zione ed al contempo scoraggiato da lunghi e 
costosi iter registrativi imposti dalle normative 
europee. Allo stato delle cose l’autorizzazione 
dei cosiddetti PPP (Plant Protection Products) 
comprende due stadi: uno a livello comunita-

OTTAVO SIMPOSIO INTERNAZIONALE DI 
PATOLOGIA VEGETALE POST RACCOLTA: 
IL MONDO DELLA RICERCA TRA VECCHI 
E NUOVI PROBLEMI

A cura di Gianni Ceredi, Responsabile della sperimentazione di Apofruit Italia

Il nostro contributo al convegno ISHS
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rio in cui le sostanze attive vengono valutate da 
uno stato membro relatore e parallelamente 
da EFSA (Autorità Europea per la Sicurezza Ali-
mentare) e successivamente approvate dalla 
Commissione Europea, ed un secondo livello in 
cui ciascun stato membro valuta e autorizza i 
prodotti in ambito nazionale. La complessità di 
questo percorso può apparire oggettivamente 
sproporzionata ed incongrua se commisurata 
al mondo degli agenti per il biocontrollo (mi-
crorganismi, sostanze naturali, semiochimici) 
per cui la proposta che si sta facendo spa-
zio negli ambienti comunitari consisterebbe 
nel dare priorità ai dossier registrativi di questi 
prodotti, creando percorsi procedurali accele-
rati per la loro approvazione ed immissione sul 
mercato. Anche la complessa procedura che 
prevede la necessità obbligatoria di rinnovare 
con cadenza decennale la registrazione dei fi-
tofarmaci applicata agli agenti di biocontrollo 
pare ridondante, assorbendo enormi risorse e 
tempistiche che alternativamente potrebbero 
essere dirottate nella ricerca di nuove soluzioni. 
Tale revisione, attualmente in vigore, raramen-
te è approdata in passato ad una sostanziale 
modifica della valutazione del rischio. I disposi-
tivi di sicurezza a tale riguardo resterebbero ol-
tre modo in vigore in ragione dell’articolo 21 del 
Regolamento (EC) 1107/2009 in virtù del quale 
le autorità preposte possono richiamare (“call 
in”) le sostanze per una revisione in presunzione 
dell’insorgenza di problemi sanitari o ambien-
tali. Tale prerogativa sussiste anche per ciascun 
stato membro. La semplificazione richiesta per 
l’immissione all’impiego di agenti di biocontrol-
lo solleva inoltre la questione sulla complessa 
farraginosa e talvolta ingiustificata procedura 
di “mutuo riconoscimento” tra stati membri EU. 
Irrazionali tempistiche, comunicazioni e modali-

tà di presentazione dei dossier non sempre alli-
neate, irragionevoli sovrapposizioni nei processi 
regolatori tra stati membri relatori (zRMS) e stati 
membri interessati (cMS), determinano dei veri 
e propri cortocircuiti procedurali che assorbo-
no tempo, energie e risorse. Lo stesso sistema di 
suddivisione del territorio comunitario per aree 
di competenza fitoiatrica probabilmente ha 
perso consistenza, dal momento che gli agenti 
biotici da contrastare, che siano insetti o funghi 
patogeni, si diffondono rapidamente svuotan-
do di rilevanza le distinzioni climatiche ancora 
vigenti. Per tutto ciò si stanno attivando a diversi 
livelli discussioni e dibattiti dei quali è importan-
te avere consapevolezza e ai quali anche la no-
stra cooperativa può dare un contributo sia per 
competenza che in autorevolezza nei vari tavoli 
di confronto. 
Un ulteriore contributo portato all’attenzione del 
convegno che potrebbe avere in prospettiva 
implicazioni interessanti per la nostra coopera-
tiva ed in particolare per il settore commerciale, 
ha riguardato il tema degli scambi internazio-
nali di prodotti ortofrutticoli, le tempistiche, le 
tecniche di conservazione e di prevenzione del-
le principali forme di deperimento dei prodotti. 
La materia è stata approfondita dalla dott.sa 
Cheryl Lennox dell’Università Stellenbosch in Sud 
Africa, un grande paese produttore di frutta che 
ha fatto della logistica a lunga distanza un pun-
to di forza per le proprie esportazioni. Mele, pere, 
pesche, susine affrontano destinazioni com-
merciali e tempistiche di transito via mare della 
durata di 1-5 settimane laddove le minacce di 
origine biotica sono prevalentemente di origine 
fungina (Botrytis cinerea, Monilinie spp., Gloe-
osporium album, Penicillium spp.) e l’impatto 
economico si traduce in costi di re imballaggio 
e rilavorazione, scarico delle merci, deposito e 
smaltimento di prodotto guasto, perdita di fidu-
cia dei consumatori.

Meleti nella contea di Vestland
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Le sfide più significative sono state circoscritte 
su tre punti cardine: interruzione della catena 
del freddo, stoccaggio prolungato e sviluppo di 
infezioni fungine latenti. Queste ultime di fatto 
costituiscono la minaccia prevalente in quan-
to la contaminazione e lo sviluppo incipiente 
di infezioni ricadono nella fase di coltivazione 
mentre l’espressione sintomatica dei marciumi, 
la sporulazione e le contaminazioni seconda-
rie trovano spazio durante la conservazione ed 
il trasporto dei prodotti. L’affidarsi alla chimica 
tradizionale attraverso applicazioni con fungi-
cidi in post raccolta rappresenta una parziale 
risposta ma le restrizioni in atto verso questi im-
pieghi sia in termini di sostanze attive utilizzabili 
che di quantità e numero di residui riscontrabili 
complicano il quadro. Fludioxonil resta il princi-
pio attivo più ampiamente impiegato dotato di 
un discreto spettro d’azione ma l’insorgenza di 
resistenze, l’armonizzazione dei residui accetta-
ti tra paesi molto diversi e la difficoltà pregiu-
diziale che permane nell’accettare l’uso della 
chimica in post raccolta per quanto affidata a 
principi attivi dal modesto profilo tossicologi-
co, stanno pregiudicando tale opzione. L’espe-
rienza di paesi come il Sudafrica testimonia il 
perdurare di un certo scetticismo nei confronti 
di una gestione alternativa alla chimica attra-
verso olii essenziali, estratti vegetali o di ciò che 
può essere genericamente considerato come 
controllo biologico dei funghi patogeni. Scetti-
cismo che non ha natura pregiudiziale ma sca-
turisce da una difficoltà oggettiva delle formu-
lazioni naturali di contrastare sostanzialmente 
l’evoluzione delle infezioni fungine latenti, quan-
tomeno nelle situazioni imposte dalle condizioni 
di trasporto. A complemento delle esperienze 
riportate è stata anche citata la presenza se-
condaria ma non trascurabile, delle cosiddette 
“cosmetic mould” ovvero delle muffe cosmeti-
che. Si tratta di agenti fungini ascrivibili ai gene-
ri Alternaria, Cladospirium, Epicoccum ecc. che 
non determinano fenomeni di marcescenza sui 
frutti ma che sviluppano in maniera epifitica a 
carico del picciolo o nei residui della cavità ca-
licina. Le muffe del picciolo o delle cavità cali-
cina nei report più recenti sugli scambi com-
merciali segnano un incremento di presenza 
significativo e pongono difronte alla necessità 
di individuare sia le cause che le condizioni di 
imballaggio predisponenti. Non è un caso che 
le condizioni di stoccaggio nei container (tem-

peratura e regime gassoso) così come le tipo-
logie di imballi (bushel di cartone diversamente 
sagomati), l’impiego di sacchetti (perforati o 
meno), di fogli di membrane assorbenti modu-
lari (MAM) o di assorbitori di etilene, rappresen-
tino tutti strumenti tecnici da approfondire nelle 
potenzialità applicative. 
Il nostro contributo alle diverse sessioni temati-
che che il convegno ha proposto si è focalizzato 
su un lavoro, iniziato nello scorso anno in col-
laborazione con l’università di Bologna, relati-
vo all’approfondimento della conoscenza sulla 
sensibilità alle infezioni di Botrytis cinerea delle 
diverse tipologie di kiwi che abbiamo in produ-
zione. Ci siamo affidati per questo alla tecnica di 
inoculazione artificiale per avere maggiore cer-
tezza di risultato e così è stato. Il confronto non 
ha unicamente preso in considerazione le tre 
varietà di chinensis che abbiamo in dotazione 
(Dulcis®, HFR18 e Kiwi Gold®) ma ha previsto an-
che un confronto di sensibilità tra frutti che ave-
vano subito o meno interventi con fitoregolatori. 
I dati che abbiamo posto in attenzione attra-
verso un poster hanno sollecitato qualche ma-
nifestazione di interesse e per certi versi hanno 
rappresentato elementi di conferma.  Il riscon-
tro di tali informazioni sarà ovviamente sotto-
posto ad ulteriore verifica sperimentale prevista 
dall’attività per l’anno in corso. Uscendo infine 
dalla specificità delle tematiche trattate, resta 
valida la considerazione che la partecipazione 
ad eventi e convegni come quello sul quale ci 

Muffe cosmetiche su picciolo di mela
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stiamo soffermando, rappresenta inconfutabil-
mente una grande opportunità. Spigolare tra 
argomenti anche apparentemente di difficile 
comprensione, lascia un bagaglio fatto di per-
cezioni e consapevolezze di un mondo che con-
tinua ad impossessarsi di conoscenze. Talvolta 
queste ci appaiono poco pertinenti alla quoti-
dianità del nostro lavoro ma spesso la somma 
di tante prospettive torna utile quando dobbia-
mo affrontare problemi inattesi. Le stesse rela-
zioni, quelle di vecchia data e quelle nuove, ci 
pongono in un virtuoso perimetro di interlocu-
zione nel quale resta sempre aperta la possi-
bilità di porre domande e di avere risposte. C’è 
un ultimo ma non meno interessante elemen-
to di arricchimento professionale che consiste 
nella possibilità di apprezzare le modalità con 
cui il sistema di ricerca e sperimentazione viene 
gestito in contesti diversi dal nostro. In Norvegia 
il citato NIBIO (Istituto Norvegese per la ricerca 
sulla Bioeconomia) è un ente amministrativo di 
proprietà del Ministero dell’Agricoltura e dell’A-
limentazione che ha in carico 15 stazioni di ri-
cerca su tutto il territorio nazionale ed agisce 
facilitando la ricerca sia a livello regionale che 
nazionale. Operare in un paese che non co-
pre più di 6000 ettari di frutteti (mele, ciliegie, 
piccoli frutti) deve essere indubbiamente più 
agevole dal punto di vista delle problematiche 
da affrontare ma c’è una cosa che più di altre 
colpisce ed è la capacità o forse la cultura nel 
sapere valorizzare i prodotti fino quasi all’ultimo 
kg raccolto. Non fosse altro che per le condizio-
ni più estreme in cui si lavora, resta tuttavia un 
fatto culturalmente di enorme rilievo restituire 
a ciò che la terra produce un valore che non è 
solo commerciale ma anche etico. 

Visita presso frutteto specializzato

Visita al centro di ricerca NIBIO
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CAMPAGNA ASPARAGI 2026: 
VALUTAZIONI PRODUTTIVE ED 
ECONOMICHE DELLA COLTURA
a cura di Paolo Caramori

II n Italia si coltivano circa 7000 ettari di 
asparagi, di tre tipologie: verde, bianco e 
violetto. La tipologia verde è di gran lunga 
la più diffusa e la più apprezzata in molte 

regioni. Il bianco viene coltivato quasi esclusi-
vamente nel Veneto e Friuli-Venezia Giulia (te-
nendolo al buio sottoterra con teli coprenti per 
impedirne la fotosintesi) e per ultimo il violetto 
che trova prevalentemente in Liguria l’ambien-
te ideale per la sua alta qualità. La coltivazione 
dell’asparago si concentra soprattutto in Puglia, 
Veneto, Emilia-Romagna e Lazio. Nella nostra 
cooperativa Apofruit, in questo 2026, nei mesi 
tra inizio marzo e inizio giugno sono stati confe-
riti quasi 6800 quintali di prodotto; di questi 1800 
quintali sono arrivati dall’ Emilia-Romagna, 3770 
dalla Puglia, 1000 dal Lazio e 200 dal Veneto.  
In quest’ultima campagna, in Emilia-Roma-
gna ed in particolare nell’area più coinvolta del 
Basso Ferrarese, la raccolta dell’Asparago Ver-
de in pieno campo, è partita a rilento da fine 
marzo, frenata dalle temperature minime al di 
sotto della media del periodo, concludendosi 
ai primi di giugno con produzioni complessi-
ve medio-basse, inferiori allo standard medio 
dell’area. In questa campagna si è tornato ad 
evidenziare il beneficio economico derivabile 
dall’anticipo della produzione, ottenibile con la 
cosiddetta forzatura della coltivazione trami-
te copertura degli impianti con serre/tunnel o 
tunnellini. Tali strutture possono anticipare al 
mese di febbraio-marzo l’inizio delle raccolte 
anticipando poi a sua volta, il termine di que-
ste, a metà-fine aprile, epoca che solitamen-
te coincide con il crollo del prezzo di mercato. 
I tunnel, tipologia veronese, sono parzialmen-
te finanziabili in Apofruit tramite piano opera-
tivo OCM. In merito alla situazione fitosanitaria 
degli impianti, ad oggi, non si sono evidenzia-
te particolari problematiche. In conclusione, si 
può certamente affermare che la coltivazione 
dell’Asparago è di particolare convenienza sia 
per la redditività, risultando tra le prime entrate 

aziendali, che per la diversificazione colturale, 
in un periodo interessante per le aziende che 
devono organizzare al meglio le proprie tempi-
stiche mantenendo impegnato il personale di-
sponibile.  
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FRAGOLE: CAMPAGNA DIFFICILE, 
MA NUMERI IN POSITIVO

ÈÈ stata una campagna irregolare, con-
dizionata da un andamento clima-
tico davvero imprevedibile, ma alla 
fine possiamo guardare ai risultati con 

moderata soddisfazione”. È questo il bilancio 
di Tonino Rubolino, responsabile Area Sud di 
Apofruit, al termine della campagna fragole 
2026. La raccolta ha seguito il consueto calen-
dario produttivo: le prime a entrare in produzio-
ne sono state le piante a cima radi-
cata, con l’avvio della raccolta nei 
primi giorni di novembre. Dalla 
prima decade di gennaio è poi 
iniziata la campagna delle 
piante fresche, che hanno 
fatto registrare fin da su-
bito un buon andamen-
to sia dal punto di vista 
produttivo e qualitativo sia 
sotto il profilo commerciale.
“A determinare l’andamento 
della stagione – spiega Ru-
bolino – è stato soprattut-
to il clima. Le abbondanti 
piogge, se da un lato sono 
state una risorsa preziosa 
per il recupero degli in-
vasi dopo l’emergenza 
idrica degli ultimi due 
anni, dall’altro hanno r a l -
lentato la raccolta in diversi mo-
menti. La scarsa luminosità ha inoltre reso meno 
regolare lo sviluppo vegetativo delle piante. 
Con il progredire della stagione, tuttavia, le pro-
duzioni hanno recuperato terreno, consentendo 
di superare i 500 grammi per pianta. Un risul-
tato leggermente inferiore alle aspettative, ma 
comunque positivo alla luce delle difficoltà af-
frontate.” Anche il mercato ha fornito segnali 
incoraggianti. “Le quotazioni – prosegue Rubo-
lino – sono state mediamente superiori rispetto 
allo scorso anno, compensando la minore pro-
duttività della campagna. Complessivamente, 
Apofruit ha ritirato oltre 58.000 quintali di fra-

gole, contro i 55.000 della stagione precedente. 
Parallelamente, le superfici coltivate aumen-
teranno di circa il 3%.” Prosegue, infine, il per-
corso di rinnovamento varietale. “In vista della 
campagna 2027 – conclude Rubolino – dimi-
nuiranno le superfici investite a Sabrosa, men-
tre aumenteranno quelle dedicate a Rossetta e 
Inspire. Molto positivi sono stati anche i risultati 
ottenuti dalla prova condotta su 60.000 piante 

della nuova varietà Elison, che ha evidenziato 
ottime performance sia dal punto 

di vista produttivo sia 
nell’accoglien-

za del merca-
to. Per questo 
prevediamo 
di mettere a 
dimora circa 
1,5 milioni di 

piante, confer-
mando la volon-

tà di investire sulle 
varietà che offrono 

le migliori prospettive 
in termi- ni di produttività, qualità e 
valorizzazione commerciale. Proprio in otti-
ca di valorizzazione, è importante sottoline-
are che quest’anno ha preso il via la prima 
campagna commerciale della Fragola del-
la Basilicata IGP, un passaggio significativo 

che segna l’ingresso sul mercato del prodot-
to certificato e ne rafforza il posizionamento, la 
riconoscibilità e il valore lungo tutta la filiera”.
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LL a campagna 2026 delle patate novelle al 
selenio in Sicilia si chiude con un bilancio 
condizionato dalle difficili condizioni 
climatiche, ma con importanti conferme 

sul fronte della qualità del prodotto.
A tracciare un quadro della stagione è Luigi 
Figura, responsabile tecnico area Sicilia di 
Apofruit, che spiega: “Le aspettative a inizio 
campagna erano positive, ma abbiamo dovuto 
fare i conti con una situazione meteorologica 
particolarmente sfavorevole. Il ciclone che 
ha interessato l’areale siciliano tra gennaio 
e febbraio ha provocato abbondanti piogge, 
allagamenti e forti venti, causando problemi 
alle colture già in una fase avanzata di 
sviluppo vegetativo. La programmazione della 
campagna era partita con largo anticipo: i 
trapianti precoci erano stati avviati già a metà 
novembre, con l’obiettivo di iniziare le raccolte 
della patata novella verso la fine di marzo. Le 
condizioni climatiche, però, hanno modificato 
le previsioni iniziali, incidendo soprattutto sulle 
rese. Ci aspettavamo produzioni più elevate 
– continua Figura – con alcune situazioni che 
potevano arrivare anche oltre i 350 quintali per 
ettaro. Alla fine, la media si è attestata intorno 
ai 250 quintali per ettaro. Oltre agli effetti del 
ciclone, anche alcune piccole gelate hanno 
contribuito a ridurre il potenziale produttivo. 
Inizialmente a pesare sulla campagna è stato
inoltre il contesto commerciale, caratterizzato 
da una maggiore disponibilità di prodotto 
proveniente dall’estero. Abbiamo infatti 
incontrato una forte concorrenza da parte del 
prodotto europeo, in particolare dalla Francia”.
Nonostante le difficoltà produttive, la qualità 
delle patate al selenio si è mantenuta su livelli 
molto elevati. “Il prodotto – rileva Figura - ha 
avuto caratteristiche qualitative più che buone 
anche grazie alla scelta delle cultivar, che si 
stanno dimostrando sempre più adatte alle 
nostre esigenze e che ci permettono di lavorare 
meglio nelle fasi di selezione e confezionamento”.
Sul fronte delle quotazioni, la campagna ha 

registrato una sostanziale stabilità. “Il prezzo –
sottolinea Figura - si è mantenuto superiore e 
costante rispetto alla scorsa campagna”.
Apofruit ha confermato anche quest’anno il 
proprio impegno nella filiera delle patate al 
selenio, con una superficie coltivata di circa 100 
ettari, coinvolgendo tre produttori.
“Per la prossima campagna – conclude Figura 
– l’obiettivo è confermare gli investimenti 
realizzati quest’anno, mantenendo gli stessi 
ettari e valutando anche l’ingresso di nuove 
realtà produttive interessate a questa filiera”.

PATATE AL SELENIO, IN SICILIA 
ANNATA COMPLESSA MA QUALITÀ 
CONFERMATA



15 

Dal Lazio

LL e ondate di calore che viviamo negli ultimi 
anni hanno reso sempre più complessa la 
gestione dei frutteti di kiwi delle diverse va-
rietà.  Il prolungarsi di diverse ore al giorno 

di temperature sopra i 34°C e spesso anche per 
diverse settimane ha spinto negli ultimi anni ad 
affinare gli studi sul metabolismo e la tecnica col-
turale. L’irrigazione è resa più difficile per seguire 
le reali necessità della pianta. In particolare nei 
mesi di luglio e agosto quando la pianta ha com-
pletato il massimo accrescimento di frutti e foglie, 
la percezione del calore che abbiamo sul corpo 
umano, non corrisponde alle reali necessità della 
pianta stessa. Pertanto è fondamentale, per evi-
tare errori grossolani e creare fenomeni di asfissia 
ed innescare così anche marciumi radicali, moni-
torare costantemente l’umidità del suolo a varie 
profondità e nelle zone esplorate dalle radici. Ri-
cordiamo che i soci possono disporre della piat-
taforma Bluleaf anche se non hanno una sonda o 
centraline nel proprio campo. I dati raccolti dalla 
rete esistente è sufficiente per avere un dato ter-
ritoriale affidabile. Come già scritto in altri articoli, 
le alte temperature che permangono per diverse 
ore al giorno, creano uno stress da calore, meglio 
definito “stress ossidativo”. Questa condizione ge-
nera la formazione “Specie Reattive all’Ossigeno”, 

chiamati con l’acronimo “ROS”. Queste molecole 
sono tossiche per la pianta e generano un “invec-
chiamento” precoce delle cellule vegetali (foglie e 
frutti) e riduce la produzione di sostanze di riser-
va (carboidrati per gemme, radici etc). In pratica, 
la pianta devia energia per accendere geni e vie 
metaboliche per produrre sostanze “antiossidan-
ti” per contrastare le molecole “ROS” riducendo la 
produzione di carboidrati. Nei mesi di luglio e ago-
sto si suggeriscono trattamenti ogni 10-14 giorni 
per ridurre lo stress da calore e la conseguente 
ossidazione. L’applicazione nel periodo estivo di 
alcune tipologie di alghe e amminoacidi ha di-
mostrato la maggior tolleranza della pianta allo 
stress termico e si presenta a fine stagione con 
una foglia più lucida, fresca e brillante. Le espe-
rienze portate avanti con questi interventi negli 
ultimi 3 anni hanno dato modo di osservare i ri-
sultati sotto vari aspetti come, migliore induzione 
a fiore, maggior numeri di germogli fertili, migliore 
risposta agli interruttori di dormienza dovuto alla 
maggiore presenza di carboidrati nelle gemme. 
Sono in corso studi con degli istituti di ricerca per 
mettere a punto il timing e validare da un punto di 
vista scientifico questa tecnica.

ACTINIDIA: ALTE TEMPERATURE E 
STRESS OSSIDATIVO
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